
Martedì 9 Gennaio 2024

Rassegna Stampa

Servizi di Media Monitoring



 Time: 08/01/24    21:54
 IL_MATTINO - BENEVENTO - 20 - 09/01/24 ---- 

20

Martedì 9 Gennaio 2024

ilmattino.it
PrimoPianoBenevento M

LA MOBILITÀ

PaoloBocchino

Mettere fine al far west su quat-
tro ruote lungo corso Garibaldi.
Un imperativo categorico per
una città come Benevento che
punta, con ottime ragioni, a en-
trare definitivamente nel novero
delle mete del turismo culturale
e del ben vivere. Il tema è stato al
centro, ieri mattina, del vertice
svoltosi a Palazzo Mosti tra il vi-
cesindaco Francesco De Pierro, il
comandante della polizia munici-
pale Fioravante Bosco e il segre-
tario generale dell’Ente Riccardo
Feola. «Abbiamo ribadito - ha di-
chiarato al termine De Pierro,
che ha presieduto il vertice su
mandato del sindaco Clemente
Mastella - l’esigenza categorica
di garantire, con rigore e massi-
ma severità, il decoro in centro
storico, e concordato dunque
un’attività di contrasto inflessibi-
le verso fenomeni di degrado ur-
bano, violazione delle regole e
abusi». Un obbligo tanto più
stringente dopo l’ordinanza
emessa lo scorso 19 dicembre dal
primo cittadino, che intervenen-
do su alcuni episodi legati al pes-

simo utilizzo della buffer zone di
Santa Sofia in occasione di ceri-
monie nuziali, demandava alla
polizia municipale l’espletamen-
to di controlli costanti con pattu-
glia a piedi lungo l’intero corso
Garibaldi, fino al Duomo. Nel
provvedimento sindacale non
mancava il riferimento esplicito
al transito non autorizzato di vei-
coli a motore, da sanzionare. In-
put che però, come documentato
nelle scorse ore da «Il Mattino»,
fatica ancora ad andare a regime.
Di qui il promemoria ai vertici
dei vigili: «Ho evidenziato la ne-
cessità - rivela il vicesindaco De
Pierro - di incrementare l’attività
di controllo e monitoraggio. Il co-
mandante della Polizia munici-
pale ha confermato che prosegui-
rà l’attività di pattugliamento a

piedi, antimeridiano e pomeri-
diano, della buffer zone, con par-
ticolare zelo nel contrasto alle
condotte che rischiano di dan-
neggiare l’immagine della città e
vanificare gli sforzi tesi alla valo-
rizzazione dell’inestimabile pa-
trimonio storico-artistico della
città di Benevento. Riguardo il
transito di veicoli e autoveicoli,
la Polizia municipale metterà in
pratica l’indirizzo dell’ammini-
strazione nel sanzionare tutte le
forme di abuso e di transito sine
titulo».

I LASCIAPASSARE
Dunque, stando alle rassicurazio-
ni dei vertici municipali, sarà tol-
leranza zero d’ora in avanti per
chi considera corso Garibaldi al-
la stregua di una qualsiasi strada

della città. Ma le buone intenzio-
ni dell’amministrazione comuna-
le e il rinnovato impegno della
polizia municipale rischiano di
infrangersi contro uno stato di
fatto che appare ingestibile.
Dall’ultima rilevazione effettua-
ta, risultano rilasciati dall’ufficio
Mobilità del Comune ben 3.082
permessi per il transito e la sosta
all’interno della zona a traffico li-
mitato, quasi equamente divisi
tra il segmento «Annunziata»
(1.658 pass) e il «Traiano» (1.424).
Ma i residenti nel centro storico,
secondo quanto certificato
dall’ufficio Anagrafe di Palazzo
Mosti, si fermano a 1.480 unità
(809 nuclei familiari). In pratica,
ogni residente (minorenni com-
presi) dispone in media di 2 ta-
gliandi da poter esporre sotto il

parabrezza come lasciapassare
nei luoghi più iconici della città.
Un numero evidentemente spro-
positato, che sembra vanificare
di per sé le pretese di disciplinare
concretamente il corposo traffi-
co che ogni giorno caratterizza il
prestigioso boulevard beneventa-
no. Difficile fare ordine nella
giungla a motore che è oggi il cor-
so, se sono in circolazione più di
3mila mezzi regolarmente auto-
rizzati. Ai quali vanno aggiunti i
numerosi (si stima siano 1.500)
concessi alle persone con invali-
dità, che non sempre vengono
utilizzati nel rigoroso rispetto
delle nobili finalità alla base del
rilascio. E questo senza dimenti-
care la questione che taglierebbe
alla radice il problema: corso Ga-
ribaldi non è zona a traffico limi-
tato ma isola pedonale, e dun-
que, codice della strada alla ma-
no, non ammette deroghe se non
per mezzi di soccorso e forze di
polizia. L’annunciata «tolleranza
zero», dunque, è quantomai ne-
cessaria. Saranno le prossime set-
timane a dire se il giro di vite,
troppe volte proclamato, si rive-
lerà anche uno stato di fatto con-
creto.
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I PROGETTI

Il depuratore, il cimitero, la riquali-
ficazione di Villa dei Papi, piazza
Risorgimento, il nuovoterminal, il
Malies, e persino le gallerie eterna-
mente incompiute. Tutti al via nel
2024. È sicuramente ambizioso il
Piano opere pubbliche di Palazzo
Mosti che si accinge ad approdare
in Consiglio comunale come alle-
gato al Bilancio di previsione. Ope-
re di primaria importanza per la
città,cheridisegneranno ilvolto ei
servizi del quadrante urbano, scat-
teranno tutte nel corso di quest’an-
no. Lo si evince dall’elenco annua-
le 2024 del programma triennale,
ovvero la minilista delle opere già
finanziate, che attendono dunque
soltanto l’espletamento delle pro-
cedure amministrative prelimina-
rialla realizzazione.

L’ELENCO

L’annoappenainiziato sarà quello
della storica prima pietra del depu-
ratorecomunale. Un intervento da
sempre atteso che potrebbe final-
mentepartire in partnershipcon il
Commissariato di Governo. Il Co-
mune lo prevede tra le opere che
avranno avvio nel 2024, appostan-
doin Bilancioi primi 10 milionidei
41,9 milioni necessari. Al titolo si
aggiungono i 2,5 milioni destinati
al completamento della rete fo-
gnante. E il 2024 potrebbe essere
l’anno di un’altra grande grana ir-
risolta. Il cimitero comunale viag-
gia da tempo sul filo della satura-
zione, e mostra evidenti i segni del
tempo. Si conta di poterne effettua-
re l’ampliamento grazie al project
financing,con apporto (egestione)
di capitali privati che dovranno as-
sicurare i 22 milioni necessari a ga-
rantire condizioni più consone al-
la struttura di Ponticelli. Sta per es-
sere pubblicata la gara per il maxi
progetto da 7 milioni per fare di
piazza Risorgimento realmente
una piazza, in luogo dell’attuale
parcheggio. Nel medesimo inter-

vento, com’è noto, anche la costru-
zionedi unparcheggio multipiano
nell’area dell’attuale terminal bus.
Stazionamento per pullman che si
sposterà, altra opera datata 2024,
in zona Stazione centrale, dove sa-
rà realizzato il progetto da 2,8 mi-
lionifinanziato dal Piano periferie.
Sarà anche l’anno di Villa dei Papi.
Il suggestivo edificio neogotico po-
trà rinascere definitivamente gra-
zie ai fondi del «Metro plus»inter-
cettatidall’amministrazione,circa
8 milioni che dovranno servire an-
che per le attività in fase operativa.

In Bilancio vanno i 2.236.232 euro
relativi alla quota di finanziamen-
to destinata alla riqualificazione
strutturale.Pronto allostart anche
il secondo e più corposo lotto di ri-
strutturazione del Malies. L’ex
mercato commestibili di via Rum-
mo sarà coinvolto insieme all’im-
mobile ex Orsoline nel super pro-
getto Pnrr da 15 milioni. Al Pnrr
vanno ascritti anche i 15,1 milioni
stanziati per la ricostruzione, pre-
vio abbattimento, del campus sco-
lastico Torre-Sala, nella zona alta
della città. Il via al cantiere è previ-

sto tra marzo e giugno. E non pos-
sono non catturare l’attenzione i
28 milioni (9,3 nel 2024) che il pro-
gramma opere pubbliche denomi-
na come Asse interquartiere Liber-
tà - Mellusi. I più attenti avranno
giàcapitochedietro laburocratica
definizione si nascondono le fami-
gerate gallerie eternamente in-
compiute, parzialmente realizzate
più di trent’anni fa e da allora fer-
me al palo. Si conta di poter colma-
re i buchi fisicamente visibili ad
esempio in via Avellino grazie alla
Regione,ovverolaquota campana
del Fondo di sviluppo e coesione,
della quale però si attende lo sbloc-
co a livello governativo. Significati-
viper il pesospecifico cheavranno
nei rispettivi quartieri sono anche
i 12 milioni destinati alla costruzio-
ne di strutture sociali e sportive a
Capodimonte, i 15 milioni che ser-
viranno a riqualificare gli immobi-
li comunali sul Lungosabato al rio-
ne Libertà, e i 5 milioni grazie ai
quali la ex scuola San Modesto
avrà una seconda vita da casa per
famiglie a basso reddito. Prevista
la realizzazione di 26 alloggi. Non
eclatante come importo ma evi-
dentemente importanti anche i
770mila euro che garantiranno il
rinforzo strutturale del campanile
diSanta Sofia.

p.b.
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OGNI RESIDENTE
IN MEDIA PUÒ
DISPORRE
DI DUE TAGLIANDI
DA ESPORRE
SUL PARABREZZA

DE PIERRO: «GARANTIRE
CON RIGORE E MASSIMA
SEVERITÀ IL DECORO
IN CENTRO STORICO,
ESSERE INFLESSIBILI
CONTRO LE VIOLAZIONI»

TRA LE OPERE
PUBBLICHE
C’È ANCHE
IL NUOVO TERMINAL,
IL MALIES
E LE GALLERIE

`L’amministrazione chiede ai vigili
maggiore presenza durante il giorno

`Sono 3.082 i permessi che risultano
rilasciati dall’ufficio preposto dell’ente

Ok a depuratore e cimitero
pronto il piano del Comune

Ztl a corso Garibaldi
servono più controlli
ma è boom di «pass»

La viabilità, i nodi

LE COMMISSIONI

Francesco Farese dovrà farci
il callo. Il passaggio all’oppo-
sizione ha le sue conseguen-
ze, e tra queste anche il non
trovare le porte spalancate
quando si chiedono chiari-
menti amministrativi. Que-
sta almeno è la sensazione
che ha ricavato il consigliere
“abbatiano”, prossimo all’ap-
prodo nel gruppo Misto dopo
aver militato in Noi Campani,
ieri mattina nella commissio-
ne Finanze che ha licenziato
il parere definitivo al Bilancio
di previsione. Alla richiesta
di conoscere l’ammontare
del Fondo rischi contenzioso,
ovvero la somma messa in
conto per coprire eventuali
rovesci in sede di giudizio, Fa-
rese si è visto rispondere con
un’alzata di spalle dall’asses-
sora al ramo Maria Carmela
Serluca (presente il dirigente
Raffaele Ambrosio). «Il setto-
re finanziario fa da collettore
delle previsioni stilate dai va-
ri settori - ha spiegato la dele-
gata alle Finanze - Per quanto
riguarda il Fondo rischi con-
tenzioso, l’importo stanziato
è quello determinato dal set-
tore Avvocatura, che ha con-
dotto un’analisi delle situazio-
ni di rischio, quantificando-
lo». Farese dovrà quindi ac-
quisire presso l’ufficio guida-
to da Vincenzo Catalano l’in-
formazione cercata, avendo
peraltro già una traccia di la-
voro nella relazione conse-
gnatagli, con molta più dispo-
nibilità, dallo stesso Catala-
no, nelle scorse settimane, in
risposta ai quesiti sui debiti
fuori Bilancio. Per il 2023, il
Fondo rischi contenzioso am-
montava a 830.005 euro. Ma
il volume di liti pendenti che
vedono il Comune coinvolto
sfiora i 5 milioni: 3,9 milioni
per il contenzioso in sede civi-
le, 962.768 euro per i sinistri,
501.708 euro per le liti tributa-
rie, 130.560 euro per cause in
sede amministrative, 76.310
euro. La commissione ha
quindi espresso parere favo-
revole al testo che approderà,
probabilmente la prossima
settimana, in Consiglio comu-
nale, con i sì degli esponenti
di maggioranza Tomaciello
Dell’Oste (presidente), Capua-
no, De Mercurio, Scarinzi, Pi-
cariello, Zanone, Iannelli,
Guerra. Contrari gli opposito-
ri De Stasio, Miceli, Varric-
chio e Sguera, mentre Farese
ha optato per l’astensione.

p.b.
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Fondo rischi
nel Bilancio:
è scontro
in Municipio
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L’AVVISO

Boom di adesioni all’avviso di
mobilità per titoli e colloqui
per la copertura di 10 posti di
infermiere al «Rummo». Sono
899 i candidati che hanno inol-
trato la domanda di partecipa-
zione alla selezione e 36 gli
esclusi per non aver presentato
la documentazione adeguata e
per non aver regolarizzato la
propria posizione nella fase
successiva, come previsto dalla
normativa vigente. Contestual-
mente, l’azienda ospedaliera
ha proceduto alla nomina della
commissione esaminatrice pre-
sieduta dalla responsabile del
Servizio infermieristico Anto-
nella Mottola, coadiuvata da
Doris Massaro e Luigia Colan-
gelo e dal segretario DivinaMo-
riello. Un’adesione che sembra
essere di buon auspicio per
l’ospedale cittadino, che conti-

nua a dover fare i conti con la
grave carenza di personale che
simanifesta conmaggiore inci-
denza nei reparti dell’emergen-
za e di Anestesia e rianimazio-
ne, che rappresentano il fulcro
intorno al quale gira l’intera at-
tività ospedaliera. Entrambe le
discipline sono state oggetto
dell’indizione di un doppio con-
corsoadistanzadipochimesi.

LE STRATEGIE
Nel dettaglio, per la disciplina
diAnestesia e rianimazione era
stato indetto un primo concor-

so a ottobre 2022, cui erano sta-
ti ammessi 57 candidati che
avrebbero dovuto colmare, al-
meno in parte, i vuoti accumu-
lati nell’organico nell’arco di 10
anni. Nonostante l’elevata ade-
sione al concorso, era stato pos-
sibile coprire a malapena qual-
cuno dei 15 posti vuoti. La sto-
ria si è ripetuta anche nell’ulti-
mo concorso espletato agli ini-
zi di novembre dell’anno in cor-
so, che ha visto la partecipazio-
ne di 111 candidati e l’assunzio-
ne di soli 2 o 3medici sugli 11 ri-
chiesti dal management. Per la
Medicina d’urgenza si è ripetu-
to lo stesso copione, con la dif-
ferenza che, mentre per la
branca di Anestesia e rianima-
zione c’è stata la possibilità di
coltivare l’illusione che si potes-
sero risolvere le criticità esi-
stenti, per i due concorsi
dell’emergenza il numero di
candidati è stato bassissimo, ri-
dotto a 4/5 partecipanti per un

fabbisogno di almeno 6 unità.
Negli ultimi giorni, sono stati
immessi in servizio tre medici
diMedicinad’urgenza ePronto
soccorso, che hanno accettato
l’incarico a tempo indetermina-
to. Ametà novembre, invece, al
concorso di Neuropsichiatria
infantile i 7 ammessi hanno de-
ciso di non presentarsi proprio

a sostenere le prove. Tuttavia,
non è solo l’esito negativo dei
concorsi a fornire un quadro
complesso della situazione sa-
nitaria nel Sannio, che si com-
plica anche per effetto dell’eso-
do costante dei medici che ras-
segnano le dimissioni a distan-
za di pochi mesi dall’immissio-
ne in servizio. Dal mese di feb-

braio a oggi, infatti, dall’ospe-
dale cittadino sono andati via
25 medici di diverse discipline,
che erano stati assunti a tempo
indeterminato.

L’INAUGURAZIONE
È fissata per stamattina, intan-
to, a mezzogiorno, l’inaugura-
zione dei nuovi reparti di Car-
diologia e Utic con Emodinami-
ca e della Pma (centro per la
procreazionemedicalmente as-
sistita) del «Rummo» alla qua-
le, oltre alle autorità cittadine,
parteciperà il governatore del-
la Campania Vincenzo De Lu-
ca.
A seguire, alle 13.30, l’inquilino
di palazzo Santa Lucia poserà
la prima pietra per la costruzio-
ne della «Cittadella sanitaria»
dell’Asl, che sarà realizzata nel
terreno di proprietà aziendale
in via Delcogliano e potrà avva-
lersi di un finanziamento di ol-
tre 6milioni di euro. Il progetto
prevede la costruzione ex novo
di tre immobili da destinare a
sede centrale amministrativa
aziendale, dipartimento di Pre-
venzione, Dsm con annesso un
centro integrato polivalente
per la cura e la riabilitazione di
persone con disabilità fisiche,
psichiche e sensoriali.

l.d.c.
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IL TREND

LuellaDeCiampis

Picco da record nel Sannio per
l’influenza stagionale, che ha rag-
giunto il 17,5 per 1.000 degli adul-
ti e il 48,7 per 1.000 dei bambini,
in linea con il trend della Campa-
nia, che risulta essere tra le regio-
ni più colpite dal virus a livello
nazionale.
«Telefonate e contatti raddoppia-
ti, questa è la più forte epidemia
influenzale degli ultimi 10 anni».
Così Luca Milano, vice presiden-
tedell’Ordine,medicodi famiglia
e sentinella dell’Asl, nel descrive-
re la sindrome influenzale cheha
messo a letto oltre 6.000 persone
nell’ultima settimana di riferi-
mento. Quest’anno, ancor più
che inpassato, stiamoassistendo
a un’emergenza sanitaria che sta
investendo il Pronto soccorsoma
anche i medici di base che, in
questi giorni, sono subissati di ri-
chieste di informazioni, di telefo-
nate, di visite, di richieste di certi-
ficazioni. «L’assalto alle presta-
zioni sanitarie - spiegaMilano - è
ormai fuori controllo. Per quan-
to riguarda lamedicinagenerale,
sono aumentati a dismisura gli
accessi agli studi medici e le tele-
fonate, che sono raddoppiate do-
po le feste di Natale per cui, ognu-
no di noi, risponde ad almeno un
centinaio di telefonate al giorno.
Dispensiamo consigli e indicazio-
ni mirate a tranquillizzare gli as-
sistiti e a evitare corse inutili in
ospedale. Questo carico è in co-
stante aumento, insieme alle visi-
te ambulatoriali».
D’altronde, il «combinato dispo-
sto» di influenza stagionale e Co-
vid ha generato l’assalto alle far-
macie del capoluogo e della pro-
vincia, contraddistintoda lunghe
codeagli ingressi.

L’ANALISI
Tuttavia, nonostante l’impegno
deimedici di famiglia e di tutte le
categorie coinvolte, la situazione
sta sfuggendo di mano per una

serie di motivazioni che Milano
hacercato di analizzare. «Stiamo
parlando – dice - di sindromi re-
spiratorie, alcunedovute ai ceppi
dell’influenza e altre legate a for-
me virali come il Covid ancora in
circolazione, il virus respiratorio
sinciziale e altri patogeni. A que-
sto punto, i pazienti più fragili fi-
niscono in Pronto soccorso e con-
gestionano le aree dell’emergen-
za-urgenza. Gli addetti ai lavori
sanno bene che si tratta di

un’emergenza che si verifica tutti
gli anni e che dovrebbe essere og-
getto dimaggiore attenzione nel-
la fase immediatamente prece-
dente. Ma nella realtà dei fatti, la
mancanza di programmazione
da una parte, la carenza di medi-
ci e infermieri dall’altra, rendono
la situazione particolarmente cri-
tica».A suoavviso, per le persone
più fragili, «quella che viene defi-
nita come una banale influenza
non èmai banale, perché c’è il ri-

schio concreto che si scompensi-
no le patologie croniche preesi-
stenti. Per noimedici di famiglia,
dopo un paio di giorni festivi in
sequenza, il primo giorno lavora-
tivo diventa insostenibile perché
caratterizzato dall’effetto rimbal-
zo». Anche i numeri nazionali ri-
ferisconoche siamodi fronte alla
più forte epidemia influenzale
degli ultimi 10 anni e il tasso di in-
cidenza che ha raggiunto la setti-
mana scorsa è elevatissimo, inte-
ressando il 17,2 permille degli as-
sistiti che rappresentanooltre un
milione di italiani, i quali si sono
ammalati nei giorni delle festivi-
tànatalizie.
«A chi lamenta l’assenza di un fil-
tro sul territorio – conclude il vi-
ce presidente dell’Ordine - come
fattore che aggraverebbe l’afflus-
so dei pazienti in Pronto soccor-
so, è importante spiegare che
molte persone ci vanno autono-
mamente, pur non avendo parti-
colari criticità o perché non han-
no trovato il medico di famiglia.
Su questo tipo di scelte pesano
molto imotivi di preoccupazione
e la volontà di fare gratis accerta-
mentimirati a escludere eventua-
li complicanze, senza considera-
re che gli assembramenti nei no-
stri ambulatori e in Pronto soc-
corso rappresentano un rischio
ulteriore per la propagazione
dell’influenza e del Covid. Siamo
solidali con i medici ospedalieri,
ma la loro sofferenza è anche la
nostra. Sarebbe importante ga-
rantire un potenziamento dei
medici di famiglia non solo in ter-
mini numerici,ma anche di infer-
mieri e amministrativi da desti-
nare allamedicina di base. Ognu-
no di noi può avere a disposizio-
ne un infermiere e un segretario
pagandolo di tasca propria. Inve-
stire sulle cure primarie - conclu-
de - significa invece investire in
personale, in strutture e apparec-
chiature che possano contribui-
re a creare i presupposti necessa-
ri a far sì che lamedicina genera-
le possa essere un filtro ancora
più potente per contingentare gli
accessi in ospedale».

©RIPRODUZIONERISERVATA

IN 899 SONO IN CORSA
PER LA SELEZIONE
MA ESCLUSI IN 36
IL GOVERNATORE POSERÀ
ANCHE LA PRIMA PIETRA
PER LA CITTADELLA ASL

PREOCCUPAZIONE
PER LE PERSONE
PIÙ FRAGILI
ALLA LUCE
DEL CONCRETO RISCHIO
DI COMPLICANZE

NON SI ARRESTA
LA LUNGA SCIA
DI DISAGI E CODE
AGLI INGRESSI
DELLE FARMACIE
DEL TERRITORIO

`Sannio «flagellato» dall’escalation
raggiunto il 17,5 per mille tra gli adulti

`Milano (Ordine): «Contatti raddoppiati
assalto a studi medici e pronto soccorso»

«Rummo», boom di adesioni
al bando per dieci infermieri
Nuovi reparti, arriva De Luca

Influenza, picco record
«È l’epidemia più forte
degli ultimi dieci anni»

La sanità, gli scenari
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IL REPORT

DomenicoZampelli

Permessi di costruire, volendo
misurare la «vivacità edilizia»
dei Comuni capoluogo di pro-
vincia in Campania, Benevento
ne escemolto bene. L’incasso di
Palazzo Mosti nel 2023 ha rag-
giunto infatti un milione di eu-
ro. Rispetto al 2022, ci sono ben
300mila euro inmeno,ma altro-
ve è andata molto peggio. A Ca-
serta, per esempio, l’introito di
Palazzo Castropignano è sceso
da 1,6 milioni del 2022 a 438mi-
la euro nel 2023.Molto forte an-
che il decremento nella città di
Napoli, che scende dai 4,8milio-
ni di euro del 2022 a 3,1 milioni
nel 2023. Calo anche ad Avelli-
no: il capoluogo irpino scende
infatti dai 906mila euro del
2022ai 674mila del 2023.
L’unico segno positivo in regio-
ne è quello fatto registrare dalla
città di Salerno, dove gli introiti
comunali per i permessi di co-
struire sono saliti da 4,3milioni
di eurodel 2022a5,2milioninel
2023. Calcoli e confronti che
possono essere effettuati grazie
ai dati forniti dal Siope (Sistema
informativo sulle operazioni de-
gli enti pubblici), sistema di rile-
vazione telematica degli incassi
e dei pagamenti delle ammini-
strazionipubbliche.

I DATI
Ma qual è la situazione nei Co-
muni sanniti? Dopo il primo po-
sto di Benevento, il podio viene
completato da Telese Terme
(366.055 euro) e Montesarchio
(153.230 euro). Subito dopo si
piazzano Sant’Agata de’ Goti
(133.979 euro) e San Giorgio del
Sannio (111.346 euro). La gra-
duatoria dei maggiori importi
prosegue poi con Limatola
(101.348 euro), Pietrelcina
(82.378 euro), Airola (72.042 eu-
ro), San Salvatore Telesino
(70.374 euro), Faicchio (49.654
euro), Guardia Sanframondi
(46.703 euro), Apollosa (44.335
euro), Apice (40.428 euro), Du-
razzano (37.566 euro), Buccia-
no (35.000 euro), Morcone
(33.696 euro), Moiano (28.324
euro), Vitulano (23.561 euro),
Castelvenere (18.648 euro),
Amorosi (17.548 euro), Calvi
(16.407 euro), Pontelandolfo
(15.641 euro), San Nicola Man-
fredi (12.936 euro), San Marco
dei Cavoti (10.788 euro), San Lo-
renzello (10.267 euro), Dugenta

(10.217 euro), Solopaca (9.559
euro), Arpaia (9.401 euro), Pon-
te (7.320 euro), Cerreto Sannita
(6.811 euro), San Bartolomeo in
Galdo (6.692 euro), Circello
(5.927 euro), Frasso Telesino
(4.160 euro), Baselice (3.128 eu-
ro), Pannarano (2.252 euro), e
SanGiorgio LaMolara (2.143 eu-
ro).

LA «MAPPA»
La tendenza appare chiara: in
provincia di Benevento si tende
a edificare di più ai confini con
la provincia di Caserta, e molto
meno nelle zone interne. Un ul-
teriore campanello di allarme
per il Fortore, rispetto al quale
bisognaattuarepolitiche capaci
di favorire gli insediamenti, o i
reinsediamenti. Sorprende un
po’, comunque, la mancanza di
introiti in diversi fra i Comuni
medio grandi della provincia
sannita. Un elenco che com-
prende Sant’Angelo a Cupolo,
Cusano Mutri, Paduli, Torrecu-
so, Ceppaloni, Foglianise, San
Leucio del Sannio, Pago Veiano,
Colle Sannita, Paolisi.

LA NORMATIVA
Il permesso di costruire è un
provvedimento amministrati-
vo, emesso dal Comune, che
consente la realizzazione dei
principali interventi di trasfor-
mazione urbanistica ed edilizia
del territorio. Secondo il Testo
unico sull’edilizia (Decreto Pre-
sidente della Repubblica del 6
giugno 2001, numero 380) il per-
messo di costruire è necessario
per gli interventi di nuova co-
struzione, come pure per gli in-
terventi di ristrutturazione ur-
banistica (quelli che sono desti-
nati a sostituire l’esistente tessu-
to urbanistico edilizio con altro
diverso) come pure per gli inter-
venti di ristrutturazione edilizia
che portano a un organismo edi-
lizio in tutto o in parte diverso
dal precedente e che comporta-
no modifiche alla volumetria
complessivadegli edifici.
Una valutazione che appare uti-
le anche in prospettiva, sia a bre-
ve che a medio termine, perché
si tratta di prevedere l’evoluzio-
ne del comparto una volta che
sarà esaurita la spinta rappre-
sentata dal 110% e più in genera-
le dai bonus edilizia, che in ogni
caso hanno dato una forte spin-
ta negli ultimi anni. I riflessi ri-
guardano naturalmente sia il
patrimonio edilizio che il setto-
re dell’edilizia con il relativo in-
dotto.
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LA POLITICA

AnnaLiberatore

Duello di fuoco tra Noi di Centro
ePd.Dopo il passaggio al Partito
Democratico del consigliere re-
gionale Gino Abbate e di quello
comunale Francesco Farese, si è
acceso lo scontro tra le fazioni e
si è aperta anche una questione
politica. Farese, che sceglierà
nei prossimi giorni a quale grup-
po consiliare aderire a Palazzo
Mosti dopo l’addio aNoi Campa-
ni, aveva argomentato la sua
scelta parlando di un «quadro
politico mutato», dichiarazioni
alle quali aveva replicato Cosi-
mo Lepore, segretario cittadino
di NdC: «Non è cambiato nessun
quadro politico». Ora, tra i due li-
tiganti-avversari politici, entra a

gamba tesa Francesco Zoino, se-
gretario cittadino dem, che pole-
mizza sulla posizione di Lepore
(exdemocrat).

L’AFFONDO
«Non sta certo a me difendere
Francesco Farese – spiega Zoino
-, che peraltro credo non ne ab-
bia neppure granché bisogno.
Tuttavia mi incuriosisce l’anali-
si politica che l’amico Cosimo
Lepore fa riguardo alla vicenda
che vedrebbe Farese “vicino al
Pd non per motivazioni politi-
che”. In particolare, guardo con
curiosità alle profonde motiva-
zioni “politiche” che hanno, in-
vece, visto Lepore fare il percor-
so (eventualmente) inverso. Per-
ché deve essere folgorante, in ef-
fetti, candidarsi alle primarie
per guidare la coalizione contro
Mastella a PalazzoMosti e poi ri-

trovarsi coordinatore cittadino
del movimento di Mastella stes-
so. Un processo a dir poco “caco-
fonico” quanto strambo – ag-
giunge -. Per carità, c’è chi ha fat-
to di meglio, ma nel suo caso si
assiste a qualcosa di ancor più
singolare: essere stato l’assesso-
re al Bilancio dell’amministra-
zione Pepe, e dunque aver mes-
so la faccia e la firma, soprattut-
to, sulle politiche economiche
dell’amministrazione che anco-
ra oggi si tira dietro le critiche
più feroci diMastella. E dunque,
Lepore, che va analizzando la
profondità delle motivazioni al-
trui, oggi è coordinatore cittadi-
no del movimento che ha come
cavallo di battaglia il disastro
del bilancio prodotto dal suo as-
sessorato in città».

LA CONTROREPLICA

«Si evitino prediche e giustifica-
zioni prive di fondamento», ri-
batte Lepore. «Sono d’accordo
con lui, però non so a questo
punto se lui domani sarà d’ac-
cordo con se stesso. Quando era
nel partito di Di Pietro – precisa
Lepore -, Zoino eramenodistrat-
to. Da quando è diventato un
semplice esecutore dei diktat di
Del Basso De Caro, insieme al
suo spirito critico sembra aver
dismesso anche l’attenzione e
un po’ di acume. Non che sia te-
nuto a dare conto a Zoino delle

mie scelte politiche, tuttavia ri-
cordo che ho sostenuto la candi-
datura del sindaco Mastella in
occasione delle ultime ammini-
strative quando, insieme a tanti
amici del Pd candidati a soste-
gno di Mastella, ho constatato il
declino del partito locale, nel
quale militavo sin dalla sua fon-
dazione. In modo abbastanza
elementare – continua il segreta-
rio cittadino di NdC -, segnalo a
Zoino la contraddizione in cui vi-
ve il suoPd: alleato inRegionedi
Mastella e avversario a Beneven-

to, solo per volontà di De Caro.
Rispetto al quadro politico, non
credo che il rappresentante del
partito possa negare una circo-
stanza clamorosa: se si è evitata
nel capoluogo e nella provincia
una deriva a destra, il merito è
dell’aggregazione centrista del
sindaco Mastella. Non certo del
Pd, ridotto al lumicino, nono-
stante la lungimirante gestione
di Zoino in città e di Cacciano in
provincia». Per Lepore «c’è chi
nel Pdpreferirebbe ladestra alla
guida del Sannio, pur di non do-
ver convivere con colui che tan-
te volte ha sconfitto Del Basso
De Caro. Zoino può esprimere
un proprio parere su questo?. In
tutta Italia, in ogni tempo – con-
clude il segretario -, all’interno
di qualsiasi partito, sarebbero
azzerati leader che avessero ac-
cumulato tante sconfitte come
quelle che possono annoverare i
vertici del Pd locale. Invece, a Be-
nevento, all’epocadiDeCaro, c’è
benpoco».
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CURIOSO IL FATTO
CHE MANCHINO
GLI INTROITI
PROPRIO NEI CENTRI
MEDIO-GRANDI
DEL TERRITORIO

Rilascio permessi edilizi
Palazzo Mosti è al top
tesoretto da 1 milione

I CANTIERI

Si è registrata
lo scorso
anno una
buona
performance
di Benevento,
che riesce a
fare meglio di
altri territori
all’interno
della regione
Campania

`Incassi ok nel 2023 ma si registra il calo
di 300mila euro rispetto all’anno prima

`Benevento leader su scala provinciale
seguono Telese Terme e Montesarchio

LO STUDIO RILEVA
CHE SI TENDE
A COSTRUIRE
SEMPRE MENO
NELLE ZONE
PIÙ INTERNE

Il rapporto del Siope

Pd-Noi di Centro, scontro infuocato
botta e risposta tra Zoino e Lepore

I VELENI Da sinistra Francesco Zoino (Pd) e Cosimo Lepore (NdC)

LA RICORRENZA

In concomitanza con la me-
moria liturgica di san Fran-
cesco di Sales, che come è
noto è il patrono dei giorna-
listi, l’arcivescovo di Bene-
vento Felice Accrocca fissa
l’appuntamento mirato a
riunire tutti gli operatori
della comunicazione impe-
gnati nell’ambito della dio-
cesi del capoluogo sannita.
L’incontro si terrà mercole-
dì 24, alle 11.30, nel palazzo
arcivescovile in piazza Orsi-
ni. Il programma delle ini-
ziative prevede che, in sera-
ta, il vescovo sarà chiamato
a celebrare la santa messa
nella Cattedrale, in pro-
gramma alle 18.30, presso la
cappella del Santissimo Sa-
cramento.
Lunedì 29 gennaio, infine,
alle 17, nella biblioteca «Pac-
ca» si terrà un convegno sul
tema intelligenza artificiale
e giornalismo.
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Giornalisti,
Accrocca
celebra
il patrono
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Luigi Nicolais, un ricercatore innovatore
 

di Mimmo Sica

L
uigi Nicolais (nella foto) è professore emerito di tec-
nologia dei polimeri e di scienza e tecnologia dei 
materiali ed è stato ordinario della materia presso 

l’Università Federico II di Napoli. Ha, tra l’altro, fondato 
e diretto l’Istituto per i materiali compositi e biomedici del 
Cnr ed è stato presidente del Consiglio stesso. Ha prodot-
to oltre 600 pubblicazioni su riviste internazionali ed è au-
tore di oltre 60 brevetti nazionali e internazionali nel set-
tore delle nuove tecnologie e dei materiali avanzati. Ha ri-
coperto anche numerosi e prestigiosi incarichi istituziona-
li a livello locale e nazionale. Ha fondato e presiede la Pmi 
innovativa Materias srl. 
«Nasco a Sant’Anastasia e dall’età di 4 anni ho vissuto a 
Portici. Nella cittadina alle pendici del Vesuvio ho fre-
quentato le scuole inferiori mentre le superiori le ho fatte 
a Torre del Greco, al liceo Gaetano De Bottis. Sono stato 
uno sportivo e ho praticato corsa campestre, salto in alto 
e canottaggio. In quest’ultima disciplina ho partecipato a 
una edizione della famosa Coppa Lysistrata. Dopo la li-
cenza liceale fui indeciso se iscrivermi a giurisprudenza o 
a ingegneria. La mia incertezza era dovuta al fatto che mi 
piacevano sia le materie umanistiche che quelle scientifi-
che. Avevo, però, una particolare passione per la mate-
matica per cui optai per la facoltà di ingegneria. Fre-
quentai il primo anno del corso di laurea in ingegneria 
elettronica ma quando sostenni l’esame di chimica mi en-
tusiasmai molto per quella materia e decisi di passare al 
più difficile corso di ingegneria chimica. Ero uno studen-
te diligente senza, però, essere secchione, ma l’occupa-
zione dell’università per le agitazioni studentesche del ’68 
mi fecero laureare con un anno di ritardo». 
Dopo la laurea che cosa fece?  
«Andai a lavorare alla Safog, una fonderia di acciaio a 
San Giovanni a Teduccio. Era un lavoro difficile e io ero 
un giovane ingegnere responsabile di operai più grandi di 
me e con notevole esperienza sulle spalle. Me la cavavo 
egregiamente soprattutto per il mio carattere estroverso. 
Un giorno il direttore dello stabilimento mi riproverò du-
ramente accusandomi di dare troppa confidenza alle mae-
stranze. Capii che quel lavoro non era adatto a me e che 
dovevo cambiare mestiere». 
Che cosa fece? 
«Lasciai l’azienda e decisi di ritornare all’università e fa-
re il ricercatore». 
Una decisione decisamente audace: lasciare il posto fis-
so per un’occupazione precaria. 
«Sono sempre stato uno spirito libero coerente con i miei 
principi e non ho mai avuto paura di affrontare il rischio. 
All’università c’era il professore Giovanni Astarita, bra-
vissimo docente conosciuto in tutto il mondo. Mi misi a 
sua disposizione e gli chiesi se fosse possibile farmi fare 
esperienza all’estero. Dopo qualche mese mi mandò con 
una borsa di studio alla Washington University di Saint 
Louis, nel Missouri, dove feci l’assistente di ricerca a tem-
po determinato. Il mio mentore era molto conosciuto in 
quell’ateneo e cominciai a lavorare sotto la direzione del 
professore Tony Di Benedetto. In quell’università gli stu-
di avevano un taglio meno teorico ed erano orientati ver-
so i materiali. Questa caratteristica era determinata anche 
dal fatto che a Saint Louis  avevano la sede le più grosse 
aziende aeronautiche che lavoravano materiali composi-
ti, in particolare, per applicazioni militari. All’epoca c’era 
la guerra nel Vietnam e gli americani volevano alleggeri-
re i loro aeromobili. Durante quel periodo conseguii un 
master, l’Msc in Chemical Engineering». 
Quando rientrò in Italia?  
«Dopo due anni, nel 1971. Feci un concorso come ricer-
catore al Cnr e lo vinsi. Cominciai a lavorare nel labora-
torio di ricerche su Tecnologia dei Polimeri e Reologia, 
ad Arco Felice, senza lasciare mai l’università». 
Che cosa sono i polimeri? 
«Con il termine polimeri ci si riferisce a macromolecole di 
elevato peso molecolare, formate da catene di molecole di 
dimensioni inferiori, chiamate monomeri, che ne rappre-
sentano pertanto le unità strutturali. Con lo specifico cor-
so di tecnologia dei polimeri si approfondiscono le carat-
teristiche chimiche e fisiche dei materiali polimerici al fi-
ne di meglio comprendere le tecnologie di lavorazione». 
Sempre nel 1971, ebbe inizio la sua carriera universi-
taria. Quale incarico ebbe? 
«Quello di professore incaricato di Fisica II presso la fa-
coltà di ingegneria della Federico II. Due anni dopo di-
ventai professore incaricato di Tecnologia dei Polimeri». 

Quindi la “chiamata” della Montedison  
«La società mi chiese se volessi diventare un loro dirigente 
per sviluppare un centro di ricerca sui materiali. Ero mol-
to giovane e vestivo ancora all’americana con blue jeans 
e giacca. Accettai con la condizione che potessi continua-
re la mia attività di docente universitario. Diventai il di-
rettore dell’Istituto “G. Donegani” che era un centro di 
ricerca. Stavo a Novara e spesso anche a Milano. Ogni 
due settimane rientravo a Napoli per tenere le lezioni al-
l’università. Quando per motivi politici in Montedison en-
trò l’Eni, finì di fatto la chimica in Italia. I dirigenti della 
vecchia guardia andarono via e io partecipai a un con-
corso per ordinario di Tecnologia dei Polimeri e lo vin-
si». 
È stato il primo ordinario di Tecnologia dei polimeri 
alla Federico II. 
«Era una materia nuova che è partita con me. Prima di 
questa cattedra i polimeri si studiavano sotto l’aspetto chi-
mico mentre le tecnologie riguardavano le lavorazioni dei 
polimeri. Avevo capito dalla mia esperienza americana 
che i polimeri erano i materiali del futuro». 
Nel 2000 ci fu una svolta che l’ha portata a fare espe-
rienze nel campo “istituzionale”. Ce ne parla? 
«C’erano le elezioni regionali e ci furono persone vicine 
ad Antonio Bassolino che mi proposero di fare l’assesso-
re alla Ricerca nella giunta Bassolino. All’inizio non ero 
molto entusiasta e chiesi tempo. Mentre mi trovavo in Sve-
zia in una commissione, mi comunicarono telefonicamen-
te che ero stato nominato assessore». 
Come è stata quell’esperienza? 
«Veramente bella. Il mandato è durato fino al 2005 e do-
po i primi due anni fui nominato coordinatore di tutti gli 
assessori della Ricerca d’Italia. Nel frattempo, nel 2003,  
un istituto scientifico di Philadelphia cominciò a utilizza-
re i sistemi informatici per individuare i ricercatori più ci-
tati al mondo e io, insieme a Mantovani ed altri scienzia-
ti, risultammo i ricercatori italiani tra i più citati. Fon-
dammo il “Gruppo 2003” e il Presidente della Repubbli-
ca mi nominò Cavaliere di Gran Croce».  
Qual è stato l’obiettivo principale che ha voluto perse-
guire nel suo mandato regionale? 
«Quello di mettere in relazione l’università con il mondo 
delle imprese e far sì che tra gli stessi professori ci fosse 
maggiore dialogo. Istituii i Centri di competenza ciascu-
no dei quali era composto da professionalità diverse con 
obiettivi specifici. Funzionarono bene e divennero un pun-
to di riferimento per il Paese al punto che il ministro com-
petente, che allora era Letizia Moratti, fondò a livello na-
zionale questi centri di competenza, chiamandoli distretti 
tecnologici, e chiese a me di fare il suo consigliere. Alla sca-
denza pensavo che l’incarico di assessore mi venisse rin-
novato ma per ragioni politiche al mio posto nominarono 
un’altra persona con mio grande disappunto». 
L’amarezza si affievolì per la proposta di Nicola Ven-
dola, allora governatore della Regione Puglia.  
«Mi chiese se fossi disponibile a mettere su un’agenzia  
per le tecnologie e innovazioni nella sua regione. Accettai 
e realizzai l’obiettivo».  
Arrivò, però, la chiamata di Piero Fassino con una co-
municazione più che una richiesta. Che le disse? 
«Mi informò che mi stavano nominando ministro per le 

Riforme e l’Innovazione nella Pubblica Amministrazione 
nel secondo governo Prodi. Ho ricoperto questo presti-
gioso incarico dal 2006 al 2008 e mi sono divertito mol-
tissimo perché era il momento ideale per la trasformazio-
ne digitale che allora cominciava. Creai un bel disegno di 
legge che era passato già alla Camera. Doveva andare al 
Senato, ma cadde il governo e tutto finì. Mi succedette Re-
nato Brunetta che aveva molto apprezzato il mio lavoro e 
ne recuperò parte. Di questo sono stato veramente molto 
contento». 
E l’Università? 
«L’ho sempre seguita anche quando accettai di candidar-
mi alla Camera nel 2008 con il neonato Partito Democra-
tico. Me lo chiese Walter Veltroni, con cui avevo rapporti 
molto stretti. Fui eletto deputato e mi tesserai  per la prima 
volta nella mia vita con quello schieramento politico per-
ché mi piaceva molto l’idea di un partito di centro-sinistra 
che si poggiava sul centro e non più sull’idea comunista. 
L’idea socialista che si “sposava” con il pensiero cattolico 
rappresentava per me la vera espressione dell’Italia». 
È ancora iscritto al partito? 
«No! Oggi è cambiato tutto; non vedo più ideali. Non si 
possono fare lotte personali ma bisogna combattere uniti 
a favore del Paese». 
L’ha soddisfatta l’esperienza come parlamentare? 
«Mi ha deluso e non poco. Mancavano 7-8 mesi alla sca-
denza della legislatura quando restò vacante il posto di 
presidente del Cnr. Mi proposero di assumere quell’inca-
rico. Chiesi al Parlamento la necessaria autorizzazione 
per dimettermi nonostante tutti mi sconsigliassero di far-
lo perché per pochi mesi avrei perso il vitalizio. Lasciai 
Montecitorio e accettai la nomina di Presidente del Cnr». 
Ma non avrebbe potuto farlo ugualmente rimanendo 
deputato? 
«Il Consiglio nazionale delle ricerche per la sua impor-
tanza e per le sue enormi responsabilità non può avere un 
presidente operativo, come lo intendo io, part time. Ha 
compiuto il 18 novembre scorso 100 anni. Sono fiero e or-
goglioso di essere ritornato come presidente dove ero en-
trato come ricercatore anche perché le cose non operati-
ve non mi hanno mai entusiasmato. Nel 2012 è scaduto il 
mandato che non è rinnovabile e sono andato via».  
Il bilancio di questa sua ulteriore esperienza? 
«Decisamente positivo. Ho visitato gli istituti distribuiti 
sul territorio nazionale e ho istaurato un ottimo rapporto 
con tutti i ricercatori e anche con i sindacalisti che sono 
particolarmente esigenti. Alla festa del centenario sono 
stato accolto da tutti con molta cordialità e affetto a di-
mostrazione che ho fatto un buon lavoro e che ho acqui-
sito un numero di amici enorme». 
Scaduto il mandato che cosa ha fatto? 
«Cominciai a pensare in anticipo al “post Cnr”. Uno dei 
punti che mi ha sempre molto colpito è che gli italiani so-
no tra i primi al mondo nel fare ricerche e produrre lavori 
scientifici. Ciononostante non riusciamo ad avere nessun ri-
torno e non siamo in grado di dare aiuto alle imprese che 
invece hanno bisogno di nuove tecnologie e di nuovi pro-
dotti. Insomma siamo ottimi ricercatori ma scadenti inno-
vatori. Con alcuni colleghi pensai, perciò, di creare una 
società privata con ricercatori presi dall’università per tra-
sformare l’idea, il risultato della ricerca, in prodotto che 
possa essere portato sul mercato. Cominciai a cercare fi-
nanziamenti e trovai subito due aziende che mi conosce-
vano bene e che si offrirono di versare 800mila euro a te-
sta. Fondammo una start up innovativa e la chiamammo  
“Materias”, con sede a San Giovanni a Teduccio. Abbia-
mo cominciato a girare per tutte le università italiane per 
cercare le migliori idee su cui lavorare e abbiamo comin-
ciato a produrre. Quattro anni fa ho presentato i nostri ri-
sultati al mio caro amico Sergio Dompé il quale li ha tro-
vati molto interessanti al punto di investire tre milioni nel-
la società. Attualmente non siamo più una start up ma una 
Pmi innovativa con 20 dipendenti, principalmenti dottori di 
ricerca, che vengono da discipline diverse». 
Qual è la mission di “Materias”? 
«Il nostro slogan è “Aiutiamo le idee a diventare realtà”. 
“Materias”, attraverso la connessione del mondo della 
ricerca con quello delle corporate industriali, ha l’obiet-
tivo di creare nuove imprese, supportando lo sviluppo di 
soluzioni innovative nel settore dei materiali avanzati e 
accelerandone il loro ingresso nel mercato di riferimento». 
La sua più grande aspirazione? 
«Che nascano tante altre “Materias” in altri settori».

I Personaggi del

«La ricerca senza innovazione resta un pregevole esercizio teorico»
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IL FOCUS

NandoSantonastaso

Niente ammortizzatori sociali,
niente esuberi. Non accadeva
da almeno 15 anni nello stabili-
mento oggi Stellantis di Pomi-
gliano d’Arco che ha appena sa-
lutato il 2023 con un aumento
record dei volumi produttivi,
un +30,3% rispetto al 2022 mai
raggiunto in precedenza e che
ne fa di gran lunga il sito con la
crescita maggiore del gruppo
in Italia. Un primato, per dirla
con Biagio Trapani, segretario
della Fim Cisl di Napoli, che
permette al “Vico” di iniziare il
2024 come se fosse un “anno ze-
ro” dopo avere conosciuto le
lunghe e inevitabili stagioni del-
la Cassa integrazione a rotazio-
ne e dei Contratti di solidarietà,
soluzioni obbligate peraltro
per evitare tagli all’occupazio-
neneiperiodi piùbui.

I NUMERI
Oggi con oltre 4mila dipenden-
ti, compresi i 1.150 lavoratori
provenienti da Melfi, Pratola
Serra e Cassino (con trasferte
temporanee a carico dell’azien-
da), la storia e la narrazione
stessa di Pomigliano sono deci-
samente cambiate. E gli investi-
menti annunciati dall’azienda
“per migliorare le attività lavo-
rative”, come ricorda in un do-
cumento la Fismic Confsal
dell’area metropolitana di Na-
poli, di cui è segretario generale
Giuseppe Raso, rafforzano la
sensazione che almeno a breve
e medio termine gli scenari oc-
cupazionali saranno decisa-
mente più stabili (al netto degli
incentivi alle uscite volontarie
previsti dalGruppo).
Di sicuro il 2023 ha datomol-

te altre certezze allo stabilimen-
to anche in prospettiva e non
solo a Pomigliano visto che Pra-
tola Serra, in Irpinia (circa 700
addetti) diventerà dalla fine del
2024 l’unico stabilimento a for-
nire le motorizzazioni B2.2 die-
sel Euro 7 per tutti i veicoli com-
merciali del Gruppo (ma qui il
problema sarà il dopo, ovvero
cosa succederà con il passaggio
all’elettrico e in che tempi). A
Pomigliano è stata confermata
la Panda almeno fino al 2026,

data di scadenza della proroga
produttiva già concessa dal go-
verno nel 2022. I sindacati spe-
rano che anche questa scaden-
za possa essere superata: «La
crescita delle produzioni del
Tonale e del Dodge Hornet sul
mercato americano e la confer-
ma della Fiat Panda, sicura-
mente fino al 2026 e comun-
que, fino a quando la legislazio-
ne sulle produzioni endotermi-
che lo consentiranno, garanti-
scono per i prossimi anni i livel-
li produttivi sul sito parteno-
peo», sottolinea il segretario na-
zionale della FimCisl Ferdinan-
do Uliano a margine dell’ag-
giornatissimo report sui siti
Stellantis in Italia uscito in que-
ste ore a cura del sindacato.
«Dopo nostre sollecitazioni -
prosegue – il Gruppo ha inoltre
ribadito che la produzione del-
la Panda continuerà per tutto il
suo ciclo di vita fino all’arrivo
delnuovo ciclodimodelli. Sono
impegni importanti che Stellan-
tis dovrà poi assumere con ga-
ranzie precise anche in sedemi-
nisteriale nell’accordo di svilup-
po del settore Auto». Quello, va
ricordato, che punta a raggiun-
gere su input del ministri Adol-
fo Urso la quota di un milione
di veicoli prodotti in Italia sen-
za che la transizione verso
l’elettrico stravolga i livelli oc-
cupazionali dei produttori e le
prospettive delle aziende
dell’indotto (70mila i posti a ri-
schio nella componentistica
calcolati dall’Anfia se la nuova
prospettiva avesse avuto i tem-

pi originariamente indicati
dall’Europa e poi opportuna-
mente rallentati grazie anche al
governo italiano).
Niente più Cig e solidarietà

vuol dire anche poter mostrare
«tutta la qualità e la competiti-
vità del Vico anche nei confron-
ti dell’altro grande polo produt-
tivo in crescita nel Gruppo, lo
stabilimento di Atessa nel Chie-
tino dove si producono tutti i
veicoli commerciali di Stellan-

tis (come il FiatDucato). Finora
i nostri numeri erano frenati
dagli ammortizzatori sociali,
dall’inizio dell’anno non acca-
drà più», rivendica con orgo-
glio Trapani. Pomigliano e
Atessa, per la cronaca, hanno
praticamenteda soli consentito
l’incremento del 9% dei volumi
produttivi di tutto il Gruppo
che è un bel passo in avanti an-
che se non tale ancora da recu-
perare per intero i livelli pre-Co-

vid. In Campania, per raggiun-
gere le 215mila unità prodotte
nel 2023 non c’è stato peraltro
bisogno del solito, puntuale
contributo della Panda, confer-
matasi anche lo scorso anno
l’auto più venduta in Italia (era-
no state 105.384 le immatricola-
zioni nel 2022, sono scese leg-
germente a 102.625 un anno do-
po ma si tratta comunque del
doppio della seconda classifica-
ta).

I VOLUMI
La crescita dei volumi è anche
merito della salita produttiva
delle nuove produzioni, come
nel caso del suvAlfaRomeoTo-
nale (che continua a brillare co-
me il C-Suv premium più ven-
duto in Italia) e che ha avuto un
significativo riconoscimento
proprio nella parte finale
dell’anno. La consegna, cioè,
all’Arma dei Carabinieri e alla
Polizia del modello in configu-
razione specifica, consolidan-
do così un legame che nasce ne-
gli anni ’50. In particolare, en-
tro la fine del 2024, sarà com-
pletata la consegna del primo
lotto di 400 Tonale Hybrid
all’Arma destinate ai nuclei ra-
diomobile in tutta Italia. La
stessa fiducia a Tonale è stata
espressa, comedetto, dalla Poli-
zia di Stato che vedrà il proprio
parco auto arricchirsi di 850
unità entro il primo semestre
dell’anno. Anche i numeri
dell’altro suv prodotto a Pomi-
gliano e destinati esclusivamen-
te almercato americano, il Dod-
ge Hornet, si sono rivelati im-
portanti. Vale peraltro la pena
di ricordare che al momento le
due linee di montaggio dello
stabilimento producono su 12
turni settimanali, mentre si ef-
fettuano i 20 turni su alcune
aree del Plant come la lastratu-
ra, lo stampaggio, la verniciatu-
ra, la plastica e la logistica.
«L’azienda ha annunciato inve-
stimenti nel reparto verniciatu-
ra per ridurre l’impatto am-
bientale mentre la produzione
dellaTonale saràdirezionata in
unOne Building permigliorare
i flussi di lavoro, riducendocosì
i costi e aumentando in modo
sostanziale la competitività. Lo
stabilimento di Pomigliano tor-
na a essere simbolo di ripresa
grazie alla tenacia e alla alta
professionalità dei lavoratori»,
diceRaso.
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LA CRISI

ROMA ArcelorMittal si sfila com-
pletamente dal rilancio di Ilva,
voltando le spalle al governo
che offriva una soluzione con-
cordata: ora si apre un negozia-
to legale Invitalia-Arcelor alla
ricerca di una via d’uscita, tra
cui anche una procedura con-
corsuale, come il commissaria-
mento, facendo rivivere allo sta-
bilimento di Taranto il déjà vu
del dicembre 2014: l’ammini-
strazione straordinaria partì il
14 gennaio 2015 con un accordo
che garantiva azienda e dipen-
denti che neimesi successivi fu-
rono trasferiti in una newco..
La soluzione del commissario
potrebbe essere proposta doma-
ni dal governo ai sindacati:
«Grave comportamento di Ar-
celor, ora il governometta in si-
curezza azienda e garantisca i
lavoratori», si legge in un comu-

nicatodi Fim, Fiom,Uilm.
Questo scenario si apre nono-

stante Invitalia potesse salire in
maggioranza avendo, però di-
fronte unaminoranza che si ar-
rocca in difesa della governan-
ce, quindi dei diritti di veto sen-
za rinunciare all’amministrato-
redelegato.

LE TECNICALITY
Nella riunione di ieri pomerig-
gio a Palazzo Chigi con i mini-
stri delMimitAdolfo Urso, Affa-
ri europeiRaffaeleFitto, Tesoro
Giancarlo Giorgetti, Lavoro El-
vira Calderone, il sottosegreta-
rio della Presidenza del consi-
glio Alfredo Mantovano, pre-
sente l’ad di Invitalia Bernardo
Mattarella, l’ad del gruppo fran-
co-indiano Aditya Mittal ha di-
chiarato una indisponibilità to-
tale alle varie proposte deimini-
stri che erano state preparate
dal team di Mattarella, dopo
l’incontro tecnico di tre giorni
fa che sembrava potesse far
evolvere positivamente il nego-
ziato. Nel pacchetto di proposte
di rafforzamento, c’erano la
conversione del finanziamento
da 680 milioni di Invitalia con
Arcelor che ne ha messi 70 e
avrebbe fatto salire il socio pub-
blico al 60%. Poi è stata propo-
sta la sottoscrizione dell’au-
mento di capitale sociale, pari a

320 milioni di euro, «così da
concorrere ad aumentare al
66% la partecipazione del socio
pubblico Invitalia, unitamente
a quanto necessario per garanti-
re la continuità produttiva», si
legge nella nota di Palazzo Chi-
gi. E la continuità produttiva si-
gnifica un altro aumento fino a
1 miliardo per l’acquisto degli
impianti.
Il socio indiano si sarebbe di-

luito al 34% esercitando, però,
unaminoranza di blocco anche
nella governance: per statuto di
Acciaierie d’Italia holding, in as-
semblea straordinaria chiama-
ta a votare unamanovra sul ca-
pitale, serveunquorumdel 77%
quindi è necessario il voto a fa-
vore di Arcelor. E il socio estero
ha annunciato di impuntarsi su
tutto nel senso che non accette-
rebbe aumenti di capitale e non
farà fare un passo indietro
all’ad Lucia Morselli e non ri-
nuncia agli altri poteri, paraliz-
zandoAcciaierie d’Italia.
Fallita la mediazione, i mini-

stri che hanno ritrovato una
compattezza hanno preso atto
che il re è nudo. «Il Governo ha
preso atto della indisponibilità
di ArcelorMittal ad assumere
impegni finanziari e di investi-
mento, anche come socio dimi-
noranza, e ha incaricato Invita-
lia di assumere le decisioni con-

seguenti, attraverso il proprio
team legale. Le organizzazioni
sindacali - si legge ancora nella
nota - saranno convocate
dall’esecutivo per il pomeriggio
di giovedì 11 gennaio».

NEWCO COME NEL 2015
Quello che succederà ora dipen-
de dall’esito del confronto lega-
le che dovrebbe iniziare stama-
ne, sapendo che da parte di Ar-
celor non c’è flessibilità amette-
re altri soldi ma potrebbe con-
correre a trovare una via d’usci-
ta concordata. Potrebbe essere
la stessa AdI a chiedere l’ammi-
nistrazione straordinaria ma,
se ci fosse ostruzionismo di Ar-
celor in consiglio, c’è pronto il

decreto di Urso di fine dicem-
bre 2022, convertito in legge a
marzo 2023 che arma la mano
di Invitalia. Il provvedimento
detto anche norme sul cosiddet-
to commissariamento prevede,
in particolare, che per le impre-
se che gestiscono stabilimenti
di interesse strategico naziona-

le, l’ammissione immediata al-
la procedura di amministrazio-
ne straordinaria potrà avvenire
su richiesta del socio pubblico
che detenga direttamente o in-
direttamente almeno il 30%, di-
fronte all’inerzia del cda. Oggi
l’Agenzia per l’attrazione degli
investimenti detiene il 38%.
Come nel 2015, una volta com-
missariata, con l’accordo di go-
verno e sindacati si potrebbe la-
vorare a individuare un socio
disponibile guidare una newco:
allora era Riva, ora potrebbe es-
sere Arvedi o qualcuno di Fede-
racciai.

RosarioDimito
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L’ESECUTIVO AVEVA
PROPOSTO
UNA PRIMA
RICAPITALIZZAZIONE
PER FAR SALIRE
L’AGENZIA AL 66%

Pomigliano e Atessa
corrono in Stellantis
grazie a Tonale e Ducato

Robot in
azione nello
stabilimento
di Stellantis a
Pomigliano
d’Arco per la
produzione
del Suv Alfa
Romeo
Tonale. La
vettura, sul
mercato dal
febbraio
2022, prende
il nome dal
passo alpino
del Tonale
(1884 metri)
che con la
Statale 42
mette in
comunicazio-
ne le
province di
Brescia e di
Trento

Il governo Tambroni
dà il via libera alla costruzione
del IV centro siderurgico
previsto dalla strategia di crescita 

Papa Paolo VI
celebra la messa
di Natale proprio tra
gli altoforni dell’Ilva

Grazie al polo
industriale la
popolazione
della città
 balza dai
   194.000 abitanti
      del 1961 a 227.000
          dieci anni dopo

1959
1960

9 luglio

1968
ANNI 70

È inaugurato 
a Taranto lo 
stabilimento

Ilva (nome latino dell’Isola
d’Elba dove etruschi
e romani estraevano
il ferro)

LA STORIA dell’acciaio in italia

Viene raggiunta
l’occupazione
massima: 
21.791 dipendenti

ANNI

80

Lo stabilimento entra
in crisi e nel 1995 viene
venduto alla famiglia
Riva (fino al 2012)

ANNI

90

Dal 2000 emerge
il problema dei danni
ambientali. Viene 
avviata un’inchiesta

ANNI

2000

ANNI

10-20

L’Ilva è commissariata
per danno ambientale.
Entra ArcelorMittal e 
nasce Acciaierie d’Italia

`Per lo stabilimento campano crescita
record nel 2023 con incremento del 30%

`Panda ancora sopra le 100mila unità
Azzerati gli ammortizzatori sociali

IL SUV ALFA ROMEO
È IN DOTAZIONE
CON MODELLI DEDICATI
A POLIZIA E CARABINIERI
BENE ANCHE
IL DODGE HORNET

Rottura governo-Mittal
Ilva verso il commissario

IL SOCIO ESTERO
SI CHIAMA FUORI
E NON INVESTE
ALTRI CAPITALI
INVITALIA PRONTA
ALLE VIE LEGALI
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